
— 7209 — Consiglio Regionale della Sardegna Resoconti Consiliari 

V LEGISLATURA 	 CCCXXX SEDUTA 
	

i APRILE 1969 

CCCXXX SEDUTA 
(POMERIDIANA) 

MARTEDI' 1 APRILE 1969 

Presidenza del Presidente DETTORI 

INDICE 

Congedi 	  7209 

Mozione concernente l'utilizzazione da parte della 
Regione dell'Ente regionale di sviluppo agri-
colo (ETFAS). (Continuazione della discus-
sione): 

ATZENI ALFREDO 	 . 7209 

MARCIANO . . 	 . 7221 

La seduta è aperta alle ore 18 e 50. 

NIOI, Segretario, dà lettura del processo 
verbale della seduta precedente, che è appro-
vato. 

Congedi. 

PRESIDENTE. L'onorevole Albino Pisano 
ha chiesto tre giorni di congedo per motivi di 
salute. Se non vi sono osservazioni, questo 
congedo si intende concesso. 

Continuazione della discussione di mozione. 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca 
la continuazione della discussione della mo-
zione Congiu, Torrente, Cabras, Melis Giovan-
ni Battista, Melis Pietrino, Birardi, Raggio, 
Usai, Congia, Manca, Pedroni, Atzeni Ange-
lino, Atzeni Licio, Nioi concernente l'utilizza-
zione da parte della Regione dell'Ente regio-
nale di sviluppo agricolo (E.T.F.A.S.). 

E' iscritto a parlare l'onorevole Atzeni 
Alfredo. Ne ha facoltà. 

ATZENI ALFREDO (D.C.). Signor Presi-
dente, onorevoli colleghi, la Commissione con-
siliare speciale d'indagine sull'operato dell'En-
te di Sviluppo in Sardegna (E.T..F.A.S.) ha 
avuto origine, come i colleghi ricorderanno, 
da un ordine del giorno proposto dall'onore-
vole Zucca a conclusione del dibattito sul 
bilancio del 1968, ordine del giorno approvato 
a maggioranza nella seduta del M gennaio 
1968. Illustrandolo, l'onorevole Zucca faceva 
presente l'esigenza di una più adeguata cono-
scenza dell'Ente, ex Ente di riforma, ora 
Ente di sviluppo, che conservando un grosso 
patrimonio di attrezzature, terreni, stabili, ec-
cetera, avendo in forza diverse centinaia di 
dipendenti, assorbendo notevoli somme del 
bilancio dello Stato, avendo esaurito il suo 
compito di riforma e di trasformazione fon-
diaria, si troverebbe, secondo il proponente, in 
uno stato di inattività o quasi : un Ente che 
non assolve ancora ai suoi nuovi compiti di 
sviluppo e che, nel contempo, non riesce a li-
quidare la vecchia funzione di Ente di rifor-
ma. Una Commissione di indagine, secondo 
il proponente, che non doveva avere significa-
to inquisitorio né punitivo, ma costruttivo, 
per vedere chiaro sull'Ente, sulla sua attua-
le consistenza e accertare le possibilità obiet- 
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tive di una utilizzazione a vantaggio della col-
lettività rurale sarda. 

La Commissione, costituita dal Presidente 
del Consiglio con provvedimento numero 969 
del 27 febbraio 1968, doveva condurre gli op-
portuni accertamenti sui seguenti cinque pun-
ti richiamati appunto sull'ordine del gior-
no: 1°) sulla situazione patrimoniale del-
l'E.T.F.A.S., le sue attrezzature e la loro uti-
lizzazione; 2°) sulla organizzazione interna, 
anche in rapporto al personale — di ogni ordi-
ne e grado, da esso Ente dipendente — e alla 
sua utilizzazione; 3°) sullo stato dell'opera di 
riforma e di trasformazione cui l'Ente è per-
venuto attraverso gli investimenti effettuati; 
4°) sui rapporti di ogni genere intercorrenti 
tra l'Ente e gli assegnatari, anche in relazione 
al riscatto dei poderi da parte degli stessi; 
5°) sulle possibilità di una razionale, democra-
tica ed efficiente utilizzazione dell'Ente ai fini 
dell'attuazione della legge 588 nei vari settori. 

Insediata il 5 marzo, la Commissione ha 
proceduto, in quella occasione, alla elezione 
della Presidenza. Ha iniziato effettivamente i 
suoi lavori nella seduta del 20 marzo 1968. Ha 
effettuato sopralluoghi a centri aziendali ed 
altre dipendenze dell'E.T.F.A.S. Sono stati udi-
ti l'Assessore all'agricoltura e foreste; il Pre-
sidente dell'E.T.F.A.S.; il direttore generale; 
funzionari direttivi periferici ; i rappresentanti 
sindacali e delle cooperative. 

Il Presidente, professor Enzo Pampaloni, 
invitato con nota numero 1254 in data 21 mar-
zo ad un incontro con la Commissione, unita-
mente al direttore generale, faceva pervenire 
la seguente lettera del 25 seguente: «Onorevole 
Presidente, come credo le sia noto, 1'E.T.F.A.S. 
ha più volte espresso l'auspicio che gli onore-
voli consiglieri regionali, e in particolare quel-
li facenti parte della Commissione per l'agri-
coltura e le foreste, prendessero diretta visio-
ne di come 1'E.T.F.A.S. stesso ha operato in 
Sardegna ; e ciò non solo per un comprensi-
bile desiderio di mostrare loro i risultati di 
un diuturno e appassionato lavoro, ma anche 
per sensibilizzarli circa quanto 1'E.T.F.A.S. è 
in grado di ulteriormente compiere, qualora 
sia efficacemente inserito nell'attività di rina-
scita e, in genere, di sviluppo.  

. 	Tale desiderio, rimasto finora inappaga- 
to, è andato facendosi più vivo dopo che nel 
1965 i comprensori di riforma ebbero la gra-
dita visita della Commissione per l'agricol-
tura e le foreste del Senato: visita al termine 
della quale gli onorevoli senatori, apparte-
nenti ai più diversi partiti, ebbero parole di 
obiettivo riconoscimento della validità sostan-
ziale dell'opera dell'E.T.F.A.S.; visita altresì, 
che, oserei affermare, contribuì a convincere 
gli onorevoli senatori circa la idoneità degli 
enti di riforma a trasformarsi in Enti di svi-
luppo. 

Sembra, invero, anomalo, che ciò che è 
stato riconosciuto da parlamentari estranei 
alla Sardegna, rimanga tuttora sconosciuto 
ai consiglieri regionali, salva la conoscenza 
che taluni di loro possono avere acquisita ec-
cezionalmente e individualmente. 

Sennonché [soggiunge il Presidente del-
l'E.T.F.A.S.] l'ufficialità di detta Commissione 
e dell'indagine ad essa affidata, nonché la 
quasi illimitata gamma di argomenti contem-
plati o adombrati nell'ordine del giorno che 
le ha dato vita, solleva complessi problemi 
giuridico amministrativi e, addirittura, giuri-
dico costituzionali circa la ripartizione di com-
petenze sia fra Stato e Regione, sia, a ogni 
livello, fra potere legislativo e potere esecu-
tivo. 

Di fronte a tali complessi problemi, che 
non sta a me risolvere, io ho lo stretto do-
vere di informare ufficialmente, prima di 
ogni altro adempimento, l'organo di vigilanza 
primaria sull'E.T.F.A.S., e cioè il Ministero 
agricoltura e foreste, nonché l'organo di vigi-
lanza delegata, e cioè la Presidenza della 
Giunta regionale. Ho altresì lo stretto dovere 
di informare, per conoscenza, l'organo di con-
trollo esterno sull'E.T.F.A.S., e cioè il delega-
to della Corte dei Conti. Tuttavia, nelle more, 
sia per un doveroso riguardo all'onorevole 
Consiglio regionale e alla Commissione da 
questo espressa, sia per il vivo desiderio di 
non perdere o anche semplicemente di non 
procrastinare la preziosa occasione che gen-
tilmente mi offre di discutere sugli auspi-
cati più intensi rapporti di collaborazione 
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con la Regione, sono lieto di tenermi a dispo-
sizione per riferire davanti alla Commissione». 

Questa è la lettera del Presidente dell'E.T. 
F.A.S. 

In effetti, nonostante le riserve contenute 
in detta lettera, il colloquio col Presidente e 
con il direttore generale ha potuto aver luogo 
e si è svolto nei termini più ampi e con largo 
intervento dei commissari che hanno potuto 
liberamente intervenire senza limitazione di 
sorta. A quel momento, 14 giugno 1968, il Mi-
nistero dell'agricoltura e la Corte dei Conti, 
cui era stato deferito il problema dei rappor-
ti E.T.F.A.S - Regione non avevano dato alcun 
riscontro alla lettera del presidente. Il 4 lu-
glio 1968 perveniva alla Presidenza del Consi-
glio regionale il seguente fonogramma del Pre-
sidente della Giunta: «Presidente Consiglio 
Ministri habet proposto nanti Corte Costitu-
zionale ricorso — allegato in copia — per 
conflitto di attribuzioni avverso atto di no-
mina codesta Presidenza di Commissione in-
dagine E.T.F.A.S. Comunicasi che Giunta re-
gionale data odierna habet deliberato resiste-
re giudizio». 

L'impugnativa del Governo è stata presa 
in esame dalla Commissione nella seduta del 
19 luglio 1968. In tale occasione la Commis-
sione stessa non entrava nel merito delle ec-
cezioni di natura giuridica sollevate col ri-
corso alla Corte Costituzionale. La Giunta re-
gionale aveva già deliberato di resistere in 
giudizio ed in tale sede essa avrebbe prov-
veduto a sviluppare le ragioni costituzionali 
a conforto del provvedimento. La Commis-
sione non poteva però fare a meno di osser-
vare che non si trattava di un atto dell'ese-
cutivo, ma di un provvedimento dell'organo 
legislativo e che esso doveva concludersi at-
traverso lo strumento della Commissione di 
indagine ed infine del dibattito conclusivo in 
aula. 

Esaminando la posizione della Commis-
sione investita dell'atto di impugnativa del Go-
verno centrale è parso che, se la Corte aves-
se inteso, in via cautelativa, sospendere l'ef-
ficacia del provvedimento di costituzione del-
la Commissione, lo avrebbe fatto con appo-
sito provvedimento formale. In mancanza di  

questo, la Commissione si è ritenuta valida-
mente costituita ed operante e quindi piena-
mente abilitata a continuare i suoi lavori. 

E' parso chiaro, però, che da quel momen-
to, ogni rapporto ufficiale con organi, funzio-
nari ed agenti dell'E.T.FA.S., doveva necessa-
riamente cessare e la raccolta di atti e di 
informazioni riguardanti detto organismo do-
veva svolgersi dall'esterno, mediante contatti 
con i più diretti interessati, gli assegnatari, 
riuniti in libere assemblee, mediante l'acqui-
sizione del materiale documentativo esistente 
presso la Giunta regionale, e presso ogni al-
tra fonte di informazione, con rapporti diretti 
con le organizzazioni sindacali e cooperativi-
stiche. La Commissione, prima di intrapren-
dere il suo lavoro di indagine, ha ritenuto 
necessario approfondire le norme legislative 
che hanno dato vita all'E.T.F.A.S. e all'Ente 
Flumendosa, Enti di riforma, ed alla loro fu-
sione e trasformazione nell'E.T.F.A.S. - Ente di 
Sviluppo, in particolare i rapporti giuridici 
instaurati, attraverso dette norme, con la Re-
gione, nella fase riforma e nella fase attuale 
di sviluppo. 

L'opera di riforma in Italia è stata inau-
gurata con legge 12 maggio 1950, numero 230 
contenente provvedimenti per la colonizza-
zione dell'Altipiano della Sila e dei territori 
fonici contermini con «il compito di provve-
dere alla ridistribuzione della proprietà ter-
riera e alla sua conseguente trasformazione 
con lo scopo di ricavarne i terreni da conce-
dersi in proprietà a contadini ...». La legge 
stralcio - (legge 21 ottobre 1950 numero 841, 
norme per la espropriazione, bonifica, trasfor-
mazione ed assegnazione di terreni ai conta-
dini) si richiama alla predetta legge, salvo 
alcune deroghe espressamente previste. La de-
terminazione dei territori doveva essere fatta 
dal Governo centrale entro il 30 giugno 1951, 
sentite le Amministrazioni regionali ove costi-
tuite. L'articolo 2 contiene la delega al Go-
verno per la istituzione di enti e di sezioni 
speciali degli enti di colonizzazione o di tra-
sformazione fondiaria, nonché dell'Ente au-
tonomo del Flumendosa. Il Ministero dell'a-
gricoltura e delle foreste esercita la vigilanza 
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sugli enti e ne coordina le funzioni e i com-
piti. 

Le norme per l'istituzione dell'Ente per la 
Trasformazione Fondiaria ed Agraria in Sar-
degna sono state emanate ai sensi dell'artico- 
lo 2 della legge succitata, con decreto presi-
denziale 27 aprile 1951 numero 265. All'artico- 
lo 3 è prevista la delega all'Assessore all'agri-
coltura della Regione Sarda delle funzioni di 
vigilanza e di coordinamento. Sempre, per 
quanto riguarda la competenza attribuita alla 
Regione Sarda, è da tener presente che al-
l'articolo 4 è prevista l'intesa con la Giunta 
regionale per la nomina del Presidente; il di-
vieto per il medesimo di far parte del consi-
glio di amministrazione di società o enti ope-
ranti in Sardegna, ove non ne venga autoriz-
zato dalla Giunta regionale sarda. All'articolo 
5 è prevista la designazione di cinque membri 
del consiglio di amministrazione d'intesa con 
la Giunta regionale; la nomina, infine, nello 
stesso consiglio di amministrazione di due 
membri in rappresentanza, rispettivamente, 
degli Assessorati dell'agricoltura ed alle finan-
ze. All'articolo 14 è previsto un collegio sin-
dacale di cui fanno parte un rappresentante 
dell'Assessorato all'agricoltura ed uno dello 
Assessorato alle finanze. 

Con atti notificati al Presidente del Con-
siglio dei Ministri il 20 febbraio 1956 il Pre-
sidente pro tempore della Giunta regionale 
proponeva giudizi di legittimità costituzionali 
degli articoli 3 e seguenti del decreto 264 con-
tenente «Norme per la istituzione di una Se-
zione speciale per la riforma fondiaria presso 
l'Ente Autonomo del Flumendosa» e dell'ar-
ticolo 2 della legge 841, contenente «Norme 
per l'espropriazione, bonifica, trasformazione 
ed assegnazione di terreni ai contadini». La 
Corte Costituzionale, con sentenza numero 18, 
del 6 luglio 1956, li dichiarava inammissibili. 
La legge 14 luglio 1965, numero 901, contiene 
la delega al Governo per l'organizzazione de-
gli Enti di sviluppo e norme relative alle loro 
attività. 

La legge delegata, contenente «Organizza-
zione degli Enti di Sviluppo e norme relative 
alla loro attivtià» è stata emanata con decreto 
14 febbraio 1966 numero 257. Viene sanzio- 

nata la fusione della sezione speciale per la 
riforma fondiaria presso l'Ente Autonomo del 
Flumendosa, nell'E.T.F.A.S. che assume la de-
nominazione di E.T.F.A.S., Ente di Sviluppo 
in Sardegna. Sono delegate alla Regione Sarda 
le funzioni amministrative che la legge 14 lu-
glio 1965, numero 901, demanda al Ministero 
dell'agricoltura e delle foreste, relativamente 
al territorio della Sardegna, salvo quelle con-
cernenti l'amministrazione del personale. Le 
funzioni delegate sono esercitate secondo le 
direttive fissate dal Ministero dell'agricoltura 
e delle foreste per tutto il territorio nazionale. 
L'E.T.F.A.S., ferme le attribuzioni di cui al pri-
mo comma, svolgerà tutti i compiti che ver-
ranno ad esso attribuiti dalla Regione sarda 
nell'ambito della propria competenza, sotto 
le direttive e la vigilanza dei competenti orga-
ni regionali. 

Si è ritenuto di fare cenno alle norme 
legislative in vigore per l'E.T.F.A.S. - rifor-
ma e l'E.T.F.A.S. - Ente di sviluppo al fine 
di avere chiaro il quadro degli ordinamenti 
dati a tale istituto e, soprattutto, dei rapporti 
giuridici instaurati con la Regione. 

Situazione patrimoniale dell'E.T.F.A.S., le 
sue attrezzature e la loro utilizzazione. La si-
tuazione patrimoniale alla data del 31 dicem-
bre 1967 espone un'eccedenza di milioni 
951,79 della attività sulle passività. Le attività, 
17 miliardi 400 milioni al netto della parte 
rettificativa per ammortamenti e deperimenti 
dei beni, comprendono milioni 15.649,03 di 
residui attivi; le passività ammontanti a mi-
lioni 16.449, includono, a loro volta, l'impor-
to dei residui passivi in milioni 11.257,13; ciò 
in quanto i valori delle singole poste patri-
moniali sono esposti sulla base degli accerta-
menti di entrata e impegni di spesa. Faccio 
ora a meno della lettura dei dati relativi alla 
situazione patrimoniale che pure gradirei 
ugualmente di inserire nel resoconto in quan-
to da esso si rileva la precisa situazione pa-
trimoniale dell'E.T.F.A.S. al 31 dicembre 1967. 

Organizzazione interna, anche in rappor-
to al personale di ogni ordine e grado, da 
esso dipendente e alla sua utilizzazione. La si-
tuazione numerica del personale è la seguen-
te: in forza al 30 giugno 1968, numero 1118 
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elementi; personale comandato 35; personale 
effettivamente disponibile per l'Ente 1083 ele-
menti; più il direttore generale 1084. Sotto 
l'aspetto della qualificazione abbiamo: nume-
ro 46 laureati in agraria; numero 6 laureati 
in veterinaria, numero 144 diplomati in agra-
ria, in totale numero 196 tecnici agrari. Poi 
abbiamo 15 ingegneri, 72 geometri, 22 periti 
industriali, in totale 109 tecnici generici; 45 
laureati in legge, 6 in economia e commercio, 
9 in altre lauree, in totale 60 elementi ammi-
nistrativi. Più 98 ragionieri, in totale 158. Nu-
mero 23 assistenti sociali, 6 istruttori rurali, 
59 muniti di altri diplomi, in totale 88 ele-
menti di concetto generici. 

Sul conto del personale possono farsi le 
seguenti considerazioni: 1) il personale tec-
nico agrario costituisce una assoluta mino-
ranza: 196 elementi tra laureati e diplomati. 
E' una conseguenza del provvedimento di eso-
do volontario di cui profittarono, particolar-
mente, i tecnici agrari cui riusciva più facile 
una sistemazione o, meglio, l'esercizio della 
libera professione, e dei concorsi per gli uffi-
ci centrali, compartimentali e provinciali del-
l'agricoltura e foreste cui parteciparono, in 
maggior numero, elementi tecnici. 

L'ordinamento interno conserva tuttora 
le caratteristiche dell'Ente di riforma a strut-
tura accentrata. Il personale risulta infatti 
così distribuito: dei 127 elementi laureati, 80 
sono al centro, 47 alla periferia. Dei 424 ele-
menti muniti di diploma, 203 al centro, 221 
alla periferia. Dei 533 elementi esecutivi e di 
ordine 252 al centro, 281 alla periferia. In 
totale, dei 1.084 elementi, 535 sono presso le 
organizzazioni centrali e 549 sono in perife-
ria. Per le nuove funzioni di Ente di Sviluppo 
risulta istituito il solo centro di San Gavino, 
che peraltro è da mettere in relazione al 
passaggio all'Ente della Sezione di riforma del 
Flumendosa. Risultano anche costituiti, in ag- 
giunta a quelli esistenti, i centri di Olbia e 
Arzachena per le funzioni di consorzio di 
bonifica del Liscia attribuite all'E.T.F.A.S. 

Stato dell'opera di riforma e di trasforma-
zione cui l'Ente è pervenuto attraverso gli 
investimenti effettuati. I terreni acquisiti dalla 
riforma ammontano ad ettari 93.048 di cui: 

45.794 espropriati, 2.321 ottenuti per l'incre-
mento di superfici permutate, ettari 11.190 
acquistati da privati e dalla Società Bonifiche 
Sarde ed ettari 33.743 trasferiti all'E.T.F.A.S. 
con l'assorbimento dell'Ente sardo di colo-
nizzazione. Sulla base delle direttive fonda-
mentali obbligatorie per la trasformazione 
fondiaria dei terreni predisposte dall'E.T.F.A.S. 
ed approvate dal Ministero dell'agricoltura e 
foreste, sono stati elaborati 21 piani di colo-
nizzazione e 136 progetti esecutivi di trasfor-
mazione per complessivi 65.271 ettari. Fra la 
superficie catastale dell'intera proprietà del-
l'Ente (ettari 93.048) e quella interessata dai 
piani di colonizzazione e dai progetti esecutivi 
di trasformazione (ettari 65.271) esiste una 
differenza di 27.777 ettari che costituiscono i 
terreni indisponibili, non idonei, cioè, alla 
formazione della proprietà contadina in quanto 
ubicati in zone militari, soggetti a vincolo fo-
restale perché già di natura boschiva o de-
stinati a bosco; in parte riguardano inoltre 
terreni ceduti ad altri enti (all'Istituto Zootec-
nico Caseario, alle Case di pena di Isili e Flu-
minimaggiore, alla Facoltà di Agraria della 
Università di Sassari). 

Dai piani di lottizzazione risulta che la 
superficie media fra poderi e quote era di 
circa 15 ettari. Le ampiezze poderali variano, 
però, da zona a zona in relazione alle caratte-
ristiche agro-pedologiche ed alla produttività 
dei terreni. Gli importi delle principali opere 
di trasformazione fondiaria eseguite sono que-
sti: per la riduzione a coltura (accenno sola-
mente ad alcune voci) decespugliamento e 
dicioccamento di ettari 21.000, un miliardo e 
119 milioni; per lo spietramento di 30 mila 
ettari, 4 miliardi e 633 milioni; per lo spandi-
mento e modellamento 1 miliardo e 440 mi- 
lioni; per la concimazione di fondo 517 milio- 
ni; per dissodamento e ripasso 976 milioni. 
Per sistemazioni idrauliche 3 miliardi e 300 
milioni; per impianti arborei, piante frangi-
vento eccetera intorno agli 8 miliardi e mezzo. 
Per la costruzione di case coloniche: 8 miliardi 
e 629 milioni; sondaggi per ricerche idriche, 
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gate, 602 milioni per le scuole rurali, per la co-
struzione di nuove scuole professionali 374 
milioni, per strade di bonifica e strade inter-
poderali 2 miliardi e 600 milioni, per acque-
dotti 1 miliardo e 200 milioni, per elettrodotti 
885 milioni. 

L'Ente ha avuto finanziamenti per 80 mi-
liardi 504 milioni dai quali bisogna dedurre: 
per interessi passivi corrisposti alle banche 
per finanziamenti, 1 miliardo e 271 milioni; 
per passività dell'ex Ente Sardo di Coloniz-
zazione 256 milioni, per cui le assegnazioni sta-
tali si riducono a 78 miliardi 977 milioni. Con-
siderato l'intero finanziamento impiegato nel-
la creazione di nuovi posti di lavoro e conside-
rando le 13.000 circa unità lavorative alle quali 
la riforma in Sardegna ha assicurato una fonte 
di reddito, si ottiene un costo medio, per ogni 
nuovo posto di lavoro, di lire 6 milioni. Esso è 
comprensivo delle abitazioni e dei servizi re-
lativi, delle strade, delle borgate, degli acque-
dotti, delle scuole, delle chiese, degli impianti 
di irrigazione eccetera. Il costo per ettaro, 
riferito alla sola spesa di trasformazione, è di 
lire 482 mila ad ettaro; comprensivo anche 
delle spese e delle infrastrutture è di lire 592 
mila l'ettaro. Riferito all'intero finanziamento 
statale (comprensivo, come già detto, degli 
investimenti immobiliari, stipendi eccetera) è 
di un milione 210 mila ad ettaro. 

A questi argomenti la Commissione ha 
ritenuto di destinare gran -parte della sua at-
tività di indagine con sopralluoghi, visite agli 
impianti, assemblee di assegnatari e tecnici. 
Particolarmente le assemblee degli assegnatari 
sono state indicative di uno stato d'animo di 
insoddisfazione. I rilievi hanno riguardato sva-
riati aspetti del problema e dei rapporti asse-
gnatari-E.T.F.A.S. L'indebitamento, le carenze 
nell'assistenza tecnica e sociale; la mancata e 
insufficiente assistenza sanitaria; la mancanza 
di collegamenti; lo stato di manutenzione del-
le strade; le condizioni di abitabilità, ma so-
prattutto lo stato della riforma. Questo punto, 
sullo stato d'opera di riforma, è il solo che, 
a parer mio, sotto un aspetto strettamente 
giuridico, non della opportunità, poteva essere 
contestato alla Commissione. 

L'opera di riforma è stata impostata a 
suo tempo, con legge statale, eseguita con 
fondi statali, ad opera di un ente che preva-
lentemente era soggetto al controllo del Go-
verno centrale, salvo alcune prerogative regio-
nali puramente formali sulla nomina del Pre-
sidente e di alcuni amministratori e sindaci. 
Ma nell'intendimento dell'onorevole proponen-
te e nella visione della Commissione è pre-
valsa la tendenza a non staccare, ai fini co-
struttivi che si proponeva l'indagine, i due 
momenti dell'Ente. Il momento passato (quel-
lo dell'Ente di riforma) e il momento pre-
sente e futuro (quello dell'Ente di sviluppo) 
in cui la Regione è o potrà essere più inten-
samente o quasi esclusivamente presente. Per-
ché una sicura proposta sulla utilizzazione 
democratica, razionale ed efficiente dell'Ente, 
si rende possibile ed utile solo dopo una veri-
fica critica della «prova» dell'Ente di riforma. 
Ognuno ha potuto seguire, nel corso degli 
anni, il lungo travaglio dell'opera di riforma 
che si è svolta, quasi interamente, nelle con-
dizioni peggiori di ambiente fisico ed umano. 
Carenze vi sono state, senza dubbio, anche in-
successi, ma si tratta per lo più di prospet-
tive che non hanno avuto il loro coronamento, 
di opere che dovevano e tuttora debbono 
essere realizzate all'infuori dell'Ente di ri-
forma. 

Vale la pena di passare in rassegna a tal 
fine, rapidamente, la situazione delle singole 
zone di riforma, le realizzazioni e le prospet-
tive future di ciascuna di esse. Zona di Ori-
stano. Irrigazione in atto nelle aziende di 
«Pardu Nou», e «Pardu Accas», «Pesaria» e 
«Santa Lucia» dal momento in cui il Consor-
zio di Bonifica di Oristano ha portato a ter-
mine le opere di distribuzione dell'acqua. Nel 
«Cirras» si stanno completando le opere pro-
gettate dal Consorzio di Bonifica, e nel pros-
simo anno l'irrigazione potrà estendersi a 
tutta l'azienda. «A Tiria viene utilizzata ap-
pieno l'acqua invasata in tre laghi collinari 
realizzati dall'ETFAS. L'acqua disponibile è 
però insufficiente per cui viene realizzata una 
irrigazione parziale dei poderi. Per le aziende 
di Masongiu e Is Bangius, 1'ETFAS ha predi-
sposto il progetto di massima per l'utilizza- 
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zione di 500 litri secondo, da prelevare dal 
canale di Arborea. 

La Commissione ha potuto accertare, con 
sopralluoghi, la situazione veramente tragica 
di tale azienda che merita particolare cura 
ai fini della evoluzione dei redditi poderali. 
La realizzazione di questo progetto è però 
condizionata dalle difficoltà incontrate presso 
il Consorzio di Bonifica di Terralba nei cui 
comprensori ricadono tali terreni. Gli stessi 
assegnatari, in occasione dell'assemblea tenuta 
in quella località, hanno mostrato alla Com-
missione una lettera assolutamente negativa 
di quel Consorzio di bonifica. Tutto resta 
subordinato alla disponibilità idrica che po-
trà realizzarsi col riordino delle utenze di 
Arborea e la modifica del sistema di distribu-
zione nel «Sassu». 

Zona di Alghero. L'E.T.F.A.S. ha realizza-
to, nelle sue aziende di «Corea», «Santa Maria 
la Palma», «Fighera - Casa Sea», «Arenosu», 
«Sa Legada», «Tanca Ferrà», «Guardia Gran-
de», «Monte Zirra», le opere infrastrutturali 
e quelle direttamente connesse con l'utilizza-
zione dell'acqua. Da anni, tutta la «Nurra» è 
in attesa di utilizzare le acque dell'invaso del 
«Cuga». Questioni tecniche e preoccupazioni 
di notevole rilievo hanno impedito finora il 
cumulo di tali riserve idriche che avrebbero 
potuto irrigare 4.500 ettari di terreno. Pare 
che sia previsto, in via cautelativa, un invaso 
parziale da effettuare con una certa gradualità. 
In tale attesa vengono utilizzate le acque in-
vasate annualmente dal lago naturale «Baratz» 
con notevoli spese a causa della necessità di 
un doppio sollevamento dell'acqua. Gli asse-
gnatari delle aziende interessate la utilizzano 
da oltre un decennio, per una irrigazione par-
ziale dei loro poderi. 

Zona di Sassari. Le aziende di «Ruma-
nedda», «Campanedda» e «Pian de Sorres» 
utilizzano risorse idriche locali che però, es-
sendo insufficienti, consentono una irrigazio-
ne parziale dei poderi rispetto al territorio 
dominato. Sono previsti lavori di più razionale 
sfruttamento delle risorse e di ampliamento 
della rete mediante il cumulo delle portate 
notturne attualmente inutilizzate. Le altre 
aziende della zona di Sassari (Rumanedda 2°, 

Brunestica e Nurretta) ricadono nel compren-
sorio nord della Nurra e quindi sono legate 
all'invaso del «Cuga». 

Zona di Chilivani. La Cassa per il Mezzo-
giorno ha approvato lo studio esecutivo rela-
tivo al progetto dell'invaso nel «Rio Mannu» 
di Pattada predisposto dal Consorzio di Boni-
fica di Ozieri. Troverebbero così un definitivo 
assetto produttivo le aziende Baddingusti, 
Fraigas, Rizzolu, Mesu e Rios e Figos. I poderi 
sono tutti pronti alla utilizzazione dell'acqua. 

Zona di Bonorva. Il Consorzio di Bonifica 
di «Santa Lucia» ha predisposto ed inviato 
alla Cassa per l'approvazione il progetto di 
sbarramento sul Rio Calambru. Tale invaso 
potrà consentire l'irrigazione dei poderi del-
l'azienda di «Santa Lucia» e la parte valliva 
dell'azienda «Monte Cujaru». 

Zona di Nuoro. E' stato trasmesso al Con-
sorzio di Bonifica del Nuorese il progetto 
esecutivo delle opere irrigue da realizzare nel-
l'azienda «La Caletta». Il Consorzio ne ha 
assicurato una rapida realizzazione:  Non si è 
ancora pronunciato nei riguardi delle aziende 
«Capo Comino» «Murtas Artas» e «Berchida» 
che potrebbero anch'esse beneficiare delle 
acque di invaso del Posada. L'ETFAS ha anche 
effettuato studi circa la realizzazione di una 
traversa sul «Rio Pulichittu», per l'irrigazione 
dell'azienda «Murtas Artas» e un lago colli-
nare per le aziende di «Berchida» e «Capo 
Comino». L'irrigazione dell'azienda «Ottana» 
è subordinata al problema della Media Valle 
del Tirso che dovrebbe attingere le risorse, 
per contratto, allo sbarramento del Taloro. 
Congrui finanziamenti, a tal fine, sono stati 
concessi a quel Consorzio. 

Zona di Santa Caterina. Il Consorzio di 
bonifica del Montiferro, cui l'E.T.F.A.S. ha da-
to la sua collaborazione, ha affidato all'inge-
gner Pellegrini lo studio diretto ad individuare 
le zone più idonee alla formazione di laghi 
collinari, previo sbarramento del Rio di Santa 
Caterina. Lo studio si è concluso con la pro-
posta di realizzare due laghi collinari che do-
vrebbero invasare, tramite il suddetto sbarra-
mento principale, le stesse acque del Rio San-
ta Caterina. I servizi Impianti e Bonifiche del-
l'ETFAS stanno eseguendo il progetto di mas- 
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sima della rete di distribuzione interessante 
l'Azienda. Zona di Castiadas. Gli assegnatari 
utilizzano le risorse locali per l'irrigazione di 
modeste superfici. L'Ente ha predisposto i pro-
getti per la realizzazione dell'invaso sul Rio 
«011astu» di 70 milioni di metri cubi di acque 
e per l'adduzione e la distribuzione su un 
comprensorio di circa 8793 ettari di cui 3083 
circa interessano i terreni della riforma. I 
progetti stessi sono attualmente in istruttoria 
presso la Cassa per il Mezzogiorno. 

Zona di Pula. Il problema della irrigazio-
ne della fascia costiera sud occidentale che 
comprende le aziende di «Santa Margherita», 
«Sarrok» e «Gutturu Longu» è stato esaminato 
da un comitato composto da funzionari del-
l'ETFAS, del Consorzio di Bonifica e dai pro-
fessori Vardabasso e Fassò. Come risultato 
la possibilità di utilizzazione, con sbarramen-
to, delle acque del Rio Monte Nieddu e Car-
cangius. Il Consorzio di bonifica ha avocato a 
sé l'elaborazione dei progetti di massima. 

Zona di Laconi. Progettato dall'ETFAS un 
invaso sul Rio Abba Frida per l'irrigazione di 
una superficie di 175 ettari. Formale richiesta 
alla Regione per il finanziamento dell'opera 
sul Piano di rinascita. 

Zona di Cixerri. Le aziende di «Barega» 
«Palmeri» e «Villamassargia» sono già irriga-
te, dalla decorsa stagione, dall'invaso sul Rio 
Canonica. L'irrigazione delle aziende di «Mu-
sei», «Monte Gioiosu» e «Monte Cadelano» è 
legata alla realizzazione degli altri invasi pre-
visti nei piani del Consorzio del Cixerri. 

Da quanto sopra può rilevarsi che la mag-
gior parte dei poderi della riforma, assegnati, 
sono stati predisposti e dimensionati nella 
prospettiva della irrigazione che poi non è 
stata realizzata nei termini previsti. Pur senza 
negare carenze procedurali dello «strumento» 
non pare si possa negare che lo strumento ha 
agito, condizionato dalla struttura del mecca-
nismo di riforma. La riforma-stralcio in Sar-
degna come nel Mezzogiorno e altrove, è nata 
per rispondere a una inquietante domanda 
popolare, per favorire lo sviluppo dell'agricol-
tura attraverso la proprietà personale conta-
dina, nella forma classica «del podere» (pic-
cola proprietà coltivatrice) sotto una urgenza  

che non permise una riflessione di economia 
agricola di mercato. La scelta fu quella: au-
tenticamente democratica, perché veniva a 
seguire la domanda di una grande maggioran-
za del popolo rurale. Sulle linee e dentro lo 
schema ha operato lo strumento. Ad un certo 
punto, però, l'Ente ha cercato ed in parte at-
tuato un superamento della dimensione eco-
nomica del podere. 

Lo ha fatto quando ha potuto disporre di 
aree disponibili per volontaria dimissione di 
assegnatari; lo ha fatto, in casi più rari, con 
l'acquisto da privati mediante lo strumento 
delle leggi nazionali. Ma queste situazioni, ri-
peto, potranno economicamente evolversi con 
la realizzazione di quelle opere di irrigazione 
e in certi casi di completamento alla trasfor-
mazione, di cui noi dovremo farci decisi so-
stenitori. 

Rapporti di ogni genere intercorrenti tra 
l'Ente e gli assegnatari, anche in relazione al 
riscatto dei poderi da parte degli stessi. La 
Commissione ha effettuato numerosi sopral-
luoghi: nella zona di Oristano (Arborea, Gir-
ras, Tiria, Masongiu, Is Bangius); di Alghero 
(Santa Maria La Palma); di Sassari (Ruma-
nedda, Campanedda); nella zona di Nuoro (La 
Caletta, Capo Comino, Murtas Artas, Berchida, 
Ottana); nella zona di Castiadas (Castiadas); 
nella zona di Pula (S. Margherita); nella zona 
di San Gavino (Zeppara). Ha riunito in as-
semblea gli assegnatari; ha sentito, in loco, 
dirigenti ed alti funzionari dell'ETFAS. Al 
termine dei sopralluoghi balzava evidente la 
constatazione che i rapporti tra assegnatari ed 
ente erano e sono condizionati dalla capacità 
dei dirigenti locali ad intrattenere rapporti 
che non siano di pura gerarchia, ma umana-
mente sentiti. In un ambiente umano preve-
nuto, in gran parte, impreparato ai nuovi com-
piti, era essenziale l'opera di formazione cul-
turale e professionale. Questa doveva essere 
cura, ed in gran parte lo è stato, dei tecnici da 
una parte, e delle assistenti sociali dall'altra. 
Nel giro fra i poderi ed alle assemblee in un 
solo caso abbiamo avuto la possibilità di in-
contrare un'assistente sociale. Ed è stata una 
fortuna giacché si è appalesata, più degli stes-
si tecnici, in quel comprensorio, al corrente di 
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situazioni ed aspettative. Il ruolo delle assi-
stenti sociali è composto di soli 23 elementi — 
forse pochi — ma certo scarsamente presenti 
giacché gli assegnatari si sono mostrati non 
informati su tutte le questioni che potevano 
interessarli: sul problema del riscatto, ad 
esempio. 

Carenza nell'assistenza sanitaria, ostetrica 
e farmaceutica. Nessuna presenza dei Comuni 
in queste nuove giovani frazioni che pur ne 
dipendono e non solamente agli effetti ana-
grafici e fiscali. Per quanto riguarda il riscatto 
anticipato abbiamo trovato nella maggior par-
te degli assegnatari una prevenzione in gran 
parte ingiustificata, a causa delle limitazioni 
che la legge pone al pieno diritto di disporre 
in futuro della proprietà del podere. 

La Commissione ha fatto opera di persua-
sione con risultati notevoli, e numerose do-
mande sono state presentate in questi ultimi 
tempi. Ma sulle norme in vigore in merito ap-
punto al riscatto anticipato, motivi di preoc-
cupazione paiono giustificati e riguardano, 
particolarmente, il futuro destino dei poderi. 
La necessaria salvaguardia della indivisibilità 
degli stessi, della necessità di evitare specula-
zioni, dovrebbe però far salva la possibilità di 
disporre meglio nell'ambito familiare e di 
un più equo riconoscimento, nella determina-
zione del prezzo ,dei sacrifici compiuti dal-
l'assegnatario e dalla sua famiglia. Particolari 
difficoltà sono state manifestate e riguardano 
la sistemazione dei debiti accumulatisi, talora 
per cifre rilevanti, a carico degli assegnatari, 
nel corso degli anni. Nella gran massa dei 
residui attivi figurano infatti per somme no-
tevoli, i debiti degli assegnatari per anticipa-
zioni di varia natura, anche tramite le coo-
perative. 

Debiti che, in certi poderi, assumono pro-
porzioni allarmanti, superiori certamente alle 
possibilità economiche dell'attività poderale. 
E' una situazione che si è potuta rilevare un 
po' dappertutto. Particolarmente nelle azien-
de a coltura esclusivamente asciutta. Ma an-
che in aziende, come quelle di Arborea, negli 
assegnatari subentrati in questi ultimi anni a 
quelli allontanatisi volontariamente. 

Una differenza notevole nell'indebitamen-
to in tali aziende, tra i vecchi e i nuovi: nor-
male per i primi, che all'atto della cessazione 
del rapporto di mezzadria hanno potuto bene-
ficiare della notevole scorta di bestiame loro 
spettante, grave ed insopportabile per i se-
condi che hanno dovuto indebitarsi per la co-
stituzione delle scorte vive e morte. L'esempio 
tipico di Arborea si è ripresentato, talvolta 
con accenti più marcati, nelle altre aziende. 
Ma una nota dominante, in tutte le aziende da 
parte di molti assegnatari, i più anziani. Nei 
primi anni di attività l'ente di riforma avreb-
be indicato ed imposto a titolo sperimentale 
culture speciali per le quali si richiedevano 
concimazioni di fondo, particolari lavorazioni, 
con risultati il più delle volte negativi. Tenta-
tivi sperimentali che erano pienamente giusti-
ficati ma che non dovevano, a parere degli in-
teressati, far carico a loro ma sommarsi alle 
spese sostenute per la trasformazione fondia-
ria. La Commissione, su questo punto, che è 
da approfondire anche per la determinazione 
della effettiva portata, è stata unanime nel 
ritenere che debba intervenire un provvedi-
mento di abbuono. Anche per il rimanente 
indebitamento un esame accurato, da parte 
degli organi amministrativi dell'ETFAS, si ap-
palesa necessario. Molti assegnatari, non suf-
ficientemente illuminati e consigliati, non han-
no fatto ricorso ai provvedimenti d'abbuono 
emanati dalla Regione. Una riapertura dei ter-
mini, nei soli confronti degli assegnatari, sa-
rebbe quanto mai giusta ed auspicabile. In 
ogni caso la situazione debitoria deve essere, 
sempre, personalmente chiarita agli assegna-
tari i quali, il più delle volte, non riescono a 
capire il vero significato di cifre variamente 
disposte in un estratto conto nel quale, asso-
lutamente, non riescono ad orientarsi. 

E' necessario ed urgente definire i rap-
porti tra ETFAS ed assegnatari. Risultano an-
cora verbali di assegnazione da stipulare, quo-
te in assegnazione provvisorie di cui, a distan-
za anche di anni, viene disposta la restituzione. 
Possibilità di una razionale, democratica ed 
efficiente utilizzazione dell'ente ai fini dell'at-
tuazione della legge 11 giugno 1962, numero 
588, nei vari settori. 

• Resoconti, f. 998 - s. 330 
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L'onorevole Presidente della Giunta regio-
nale, nell'intento di individuare meglio i com-
piti da affidare all'ETFAS, ebbe a costituire a 
suo tempo un'apposita Commissione. Detta 
Commissione, premesso che tutto il territorio 
della Sardegna a termini della legge 8 gen-
naio 1952, numero 32, è stato classificato com-
prensorio di bonifica di prima categoria, ha 
ritenuto necessario stabilire la competenza 
territoriale propria dell'ente di sviluppo, prima 
di precisarne i compiti specifici. Sulla base 
della legge di cui sopra l'Ente di sviluppo può 
operare su tutto il territorio della Sardegna, 
salvo quanto disposto dal decreto numero 948 
circa le condizioni che rendono possibile l'as-
sunzione di compiti di bonifica in zone non 
consorziate ed i limiti degli interventi in zone 
consorziate. Ciò premesso il Comitato sia per 
ciò che concerne le procedure operative e sia 
per l'individuazione dei compiti specifici da 
attribuire all'ente di sviluppo ha ritenuto op-
portuno precisare le zone di intervento a se-
conda che siano: a) zone delimitate ai sensi 
dell'articolo 32 del Piano verde, nelle quali 
operano consorzi di bonifica integrale e di 
bonifica montana; b) zone ricadenti al di fuori 
dei territori di riforma, ma classificate com-
prensori di bonifica, nelle quali non siano co-
stituiti consorzi di bonifica; c) zone agricole 
particolarmente depresse, suscettibili di va-
lorizzazione, delimitate ai sensi del 4° comma 
dell'articolo 32 del Piano verde. 

Per le zone di cui al punto a), ferma re-
stando la competenza dei consorzi in materia 
di opere pubbliche, l'ente di sviluppo può es-
sere autorizzato dall'Assessore all'agricoltura 
e foreste ad intervenire per i compiti di valo-
rizzazione «quando l'azione dei consorzi sia 
limitata alla esecuzione di opere pubbliche, 
ovvero non possa ritenersi adeguata in tutto 
od in parte ai fini della valorizzazione econo-
co-sociale dei comprensori». Nelle zone di cui 
al punto b) da parte dell'Amministrazione 
regionale, possono essere attribuiti all'Ente 
di sviluppo i compiti e le funzioni in materia 
di bonifica «quando a giudizio dell'Assessore 
agricoltura e foreste, non si ritenga possibile, 
per l'urgenza degli interventi, procedere alla 
tempestiva costituzione dei consorzi di boni- 

fica». Per ciò che riguarda le zone di cui al 
punto e) premesso che i finanziamenti con-
cessi all'ETFAS dal Ministero dell'agricoltura 
e foreste sono appena sufficienti a coprire 
per circa il 90 per cento gli oneri relativi al 
personale e che l'attribuire qualunque atti-
vità all'ETFAS non. può essere fatto se non in 
rapporto ai finanziamenti disponibili, per cui 
attualmente qualunque attività dell'Ente di 
sviluppo deve essere finanziata dall'esterno, il 
Comitato ha convenuto su quanto segue: pro-
cedure operative, atteso che così come pre-
visto dalla legge, l'ente può predisporre dei 
piani di valorizzazione da sottoporre all'ap-
provazione del Ministero, considerato che di-
rettive in merito non sono state emanate dal 
Ministero medesimo, e che non esistono ero-
gazioni di finanziamenti da parte del Ministero 
dell'agricoltura e foreste, il Comitato ricono-
sce all'Ente di sviluppo la possibilità di pre-
disporre i piani di valorizzazione entro zone 
delimitate dall'Amministrazione regionale, in 
tal caso i piani verrebbero approvati dall'Am-
ministrazione regionale. 

Per quanto disposto dal decreto presiden-
ziale numero 948 e dalla legge 901, l'Ente di 
sviluppo può operare attraverso piani di va-
lorizzazione relativi alle intere zone delimitate 
dall'Amministrazione regionale, ovvero a spe-
cifici comprensori ricadenti nelle zone predet-
te; nonché per specifici settori produttivi se-
condo direttive e modalità stabilite dall'Asses-
sorato all'agricoltura e foreste. Ne consegue 
che nel primo caso occorrerà la redazione del 
piano generale di valorizzazione dell'intera 
zona, la sua approvazione ed esecuzione gra-
duale nei modi prescritti dal decreto 918, 
salvo che all'approvazione provvederà l'Asses-
sorato all'agricoltura e foreste. Nel secondo 
caso basterà l'elaborazione di piani di valoriz-
zazione per specifici comprensori ricadenti 
nelle zone delimitate. Tali piani particolari 
saranno approvati dall'Assessorato all'agricol-
tura e foreste, il quale sentirà gli organi che 
potrà ritenere più opportuni. Nella terza ipo-
tesi, infine, l'ente di sviluppo può attuare in-
terventi ordinari e straordinari in specifici 
settori produttivi, in relazione ad esigenze di 
particolare importanza economico-sociale, va- 
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lutati di volta in volta dall'Assessorato alla 
agricoltura e foreste ed indipendentemente 
dai piani di valorizzazione. 

Nell'ambito della legge sono previste nu-
merose attività cui si ritiene necessario innan-
zitutto scegliere quelle fattibili finanziariamen-
te. Parte di queste attività si delineano attra-
verso l'applicazione del Piano di rinascita e 
delle altre leggi in materia di agricoltura ed 
in particolare si possono individuare nelle se-
guenti: a) trasformazione dei terreni comu-
nali; b) promozione delle cooperative per 
creazione di complessi per la trasforma-
zione e. commercializzazione dei prodotti 
agricoli; c) assistenza tecnica. E' indubbio che 
l'assistenza tecnica rientra nei compiti dello 
Ente. In considerazione che i nuclei di assi-
stenza possono essere dotati di personale del-
1'E.T.F.A.S. e che i finanziamenti possono es-
sere erogati in attuazione del Piano di rina-
scita, ne consegue che l'Amministrazione re-
gionale deve impartire le opportune direttive 
ed effettuare i necessari controlli sulla spen-
dita dei fondi. L'Ente di sviluppo può inoltre 
assistere gli interessati nella esecuzione delle 
opere e rappresentarli nelle procedure per 
la concessione e liquidazione dei contributi 
statali; promuovere ed agevolare la costitu-
zione di cooperative di 1° e 2° grado; assi-
stere e favorire le cooperative nella realizza-
zione, acquisto, miglioramento ed ammoder-
namento degli impianti, realizzare direttamen-
te e gestire temporaneamente detti impianti 
quando questi assumono aspetti di particolare 
utilità per la valorizzazione dei territori e dei 
settori interessati; fornire alle cooperative l'as-
sistenza tecnica necessaria; svolgere altre at-
tività di consulenza ed assistenza. Riordino 
fondiario. Il riordino fondiario costituisce una 
fase preliminare ed essenziale agli interventi 
di valorizzazione per cui si ritiene che debba 
essere attuato con le direttive che potranno 
essere impartite dall'Assessorato all'agricoltu-
ra e foreste al quale spetta l'approvazione del 
Piano preliminare di riordinamento. 

Centri di meccanizzazione agraria. Nel 
quadro degli interventi del Piano di rinascita 
non vi è dubbio che quelli interessanti il set-
tore dell'agricoltura incidono in misura pre- 

minente. Tenuto anche conto degli altri inve-
stimenti ordinari dello Stato, della Cassa per 
il Mezzogiorno e del bilancio ordinario della 
Regione, si arriva ad un flusso globale di fi-
nanziamenti in agricoltura veramente note-
vole. Viene spontanea la domanda se la Sar-
degna disponga attualmente degli strumenti 
materiali necessari per realizzare, nel settore 
dell'agricoltura, così vasto programma. Parti-
colarmente per la esecuzione di opere di tra-
sformazione fondiaria, sia aziendali, sia co-
muni a più fondi, per le quali si richiede, il 
più delle volte, l'impiego di macchine speciali 
di notevole potenza e di elevato costo di cui 
le imprese private dispongono soltanto in mi-
sura molto limitata. Ad ovviare alle carenze 
lamentate 1'E.T.F.A.S., anche e soprattutto in 
relazione ai nuovi compiti di Ente di svilup-
po, potrebbe portare un sicuro contributo 
ponendo a disposizione degli agricoltori il 
complesso della sua organizzazione di mezzi 
e di personale. 

E' necessario, ripeto, utilizzare l'E.T.F. 
A.S. — Ente di sviluppo — soprattutto come 
strumento indispensabile di attuazione della 
legge 588, valutando giustamente' un patrimo-
nio di esperienze, attrezzature, capacità tecni-
che e umane formatesi nell'opera di riforma. 
La legge 588 non contiene un richiamo spe-
cifico perché precedente alla legge di trasfor-
mazione dell'E.T.F.A.S. in ente di sviluppo, 
ma ne richiede, con molta chiarezza, l'utiliz-
zazione attraverso più norme (vedasi articolo 
16 e articolo 20). Il decreto 257 ha riconosciu-
to all'articolo 1, sia pure con gravi limitazio-
ni, l'esigenza di un controllo dell'ente da parte 
della Regione, con la delega delle funzioni 
amministrative ma, soprattutto, con l'afferma-
zione che 1'E.T.F.A.S. svolgerà tutti - i com-
piti che verranno ad esso attribuiti dalla Re-
gione Sarda nell'ambito della propria compe-
tenza, sotto le direttive e la vigilanza dei com-
petenti organi regionali. E poiché l'attuazio-
ne della legge 11 giugno 1962 numero 588 
rientra, indiscutibilmente, nella competenza 
regionale, si può sicuramente affermare che 
l'Ente di sviluppo può essere utilizzato e deve 
essere utilizzato a tal fine. 
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In particolare al complesso di interventi 
per lo sviluppo agricolo, previsti nel capo 
quinto dell'articolo 15 all'articolo 25, princi-
palmente: l'elaborazione e l'attuazione dei 
piani organici zonali obbligatori di trasforma-
zione fondiaria ed agraria (articolo 15 lettera 
a) sulla base delle direttive del Piano e dei 
programmi; interventi espropriativi o sosti-
tutivi dei proprietari privati inadempienti agli 
obblighi di esecuzione delle opere d'interesse 
particolare dei propri fondi in conformità 
alle direttive e indicazioni del Piano zonale 
(articolo 20); trasformazione ed assegnazio-
ne a contadini o allevatori singoli o associati 
dei terreni espropriati o acquistati dalla Re-
gione (articolo 20); studio ed attuazione pia-
ni di ricomposizione fondiaria, progettazione 
ed esecuzione di opere di miglioramento fon-
diario comuni a più fondi e di piccole opere 
di bonifica di interesse privato, su richiesta 
e per delega degli interessati e tenendo pre-
senti eventuali diritti di coltivatori non pro-
prietari (articolo 16 della legge 588, articolo 
3 della legge numero 901). Per incarico della 
Regione attualmente 1'E.T.F.A.S. cura lo stu-
dio preliminare per il riordino da attuarsi 
nel comprensorio dei Comuni di Nuragus, Ge-
noni, Laconi e Nurallao; per incarico del con-
sorzio della Media Valle del Tirso, per rior-
dino di ettari mille in agro di Sedilo e, per 
conto del consorzio di bonifica del Nuorese, 
lo studio preliminare di riordino su ettari 
mille del comprensorio di Torpè - Posada. 

Attività di carattere sociale. Deve riguar-
dare principalmente le famiglie degli assegna-
tari per i residui problemi riguardanti i loro 
rapporti con 1'E.T.F.A.S. e particolarmente 
l'operazione di riscatto anticipato dei poderi. 
Ma anche il funzionamento dei servizi nelle 
borgate ed i rapporti fra queste e le ammi-
nistrazioni comunali competenti la cui caren-
za è stata messa in rilievo in altra parte del 
mio intervento. Debbono altresì curare, con 
opportune iniziative, la elevazione culturale e 
professionale delle masse. La Commissione ha 
potuto constatare, infatti, la assoluta carenza 
di iniziative culturali e ricreative anche nei 
centri ove esistono locali ed attrezzature a 
tal uopo predisposte. 

Al termine di questa mia modesta espo-
sizione ed in coerenza dei concetti in essa 
espressi, resta da dare un giudizio sulla mo-
zione numero 62 dei colleghi Congiu ed altri 
sull'argomento che ci intrattiene. Nòn si può 
essere d'accordo sulla premessa che attribui-
sce alla Giunta regionale una responsabilità 
sulla mancata utilizzazione dell'E.T.F.A.S. de-
finito, giustamente, valido strumento di dire-
zione politica. Vero è che la Regione, invece, 
ha utilizzato l'Ente, come ho avuto occasione 
di precisare, in svariati campi, particolarmen-
te in quello dell'assistenza tecnica, promuo-
vendo la costituzione di 17 nuclei di assisten-
za, utilizzando le sue attrezzature e la sua or-
.ganizzazione per l'esecuzione di opere, per lo 
studio di piani, eccetera. 

E' questo il momento, si conviene, di pre-
cisare meglio i rapporti e affidare all'Ente 
compiti più precisi ed adeguati. Circa la sen-
tenza della Corte Costituzionale è ben vero, 
come ho già avuto occasione di dire, che dal 
momento dell'impugnativa sono cessati i rap-
porti con gli organi ufficiali dell'Ente. Da al-
lora ogni indagine ed accertamento si è svolto 
dall'esterno, con rapporti diretti con gli as-
segnatari, organizzazioni sindacali, cooperati-
vistiche e attingendo, largamente, ad elabo-
rati e relazioni trasmesse, per legge, alla Giun-
ta regionale. Ma una tale argomentazione do-
veva essere introdotta dai rappresentanti le-
gali della Regione i quali, invece, hanno ecce-
pito solo questioni strettamente giuridiche. 
La decisione, quindi, è intervenuta su basi 
che, alla nostra conoscenza dei fatti, si ap-
palesano inconsistenti. Ma nessun gravame è 
purtroppo consentito per cui la decisione del-
la Corte Costituzionale resta ferma e, a mio 
parere, ogni ulteriore attività della disciolta 
Commissione, assolutamente illegittima sotto 
l'aspetto costituzionale. Poiché però la Com-
missione ha di fatto svolto il suo lavoro ed 
i Gruppi consiliari, attraverso i propri com-
missari hanno potuto acquisirne i risultati, 
il problema della utilizzazione dell'E.T.F.A.S. 
può ugualmente concludersi con risultati 
concreti. 

Circa gli impegni alla Giunta regionale 
si può convenire sulla opportunità di una 
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azione politica nei confronti del Governo cen-
trale onde superare gli attuali limiti norma-
tivi. Circa i compiti si conviene, in linea di 
massima, su di essi, quanto meno sulla sostan-
za. Le progettazioni gratuite, per esempio, 
per le opere di trasformazione fondiaria a 
favore dei contadini e allevatori singoli e 
associati e degli impianti di trasformazione e 
conservazione di prodotti agricoli a favore di 
cooperative e consorzi richiederebbe una or-
ganizzazione numericamente elevata e costo-
sa, difficilmente controllabile. Urterebbe, da 
altra parte, con la legittima aspettativa dei 
tecnici professionisti privati. La sostituzio-
ne, nei compiti istituzionali dei consorzi di 
bonifica e agrari non è fondata su basi legali. 
Giacché una tale costituzione, per i soli con-
sorzi di bonifica, è consentita solo in caso di 
accertata carenza. Circa la sistemazione dei 
rapporti tra E.T.F.A.S. ed assegnatari ho già 
detto in altra parte del mio intervento. Da ag-
giungere la opportunità di intraprendere op-
portune iniziative legislative tendenti ad at-
tenuare le condizioni del riscatto anticipato. 

Il passaggio degli impianti e servizi col-
lettivi alle cooperative e degli edifici e servizi 
pubblici, strade e aree fabbricabili ai Comuni 
è pienamente accettabile. E' anche necessario 
richiamare i comuni alla piena responsabilità 
sui nuovi agglomerati della riforma ai quali 
essi comuni debbono assicurare condizioni jii 
vita pari a quelle del nucleo centrale. Nella 
Commissione si è manifestata, universalmen-
te accettata, l'opinione che le terre non asse-. 
gnate e a quanto pare non suscettibili di tra-
sformazione, passino al demanio regionale 
delle foreste. Sono così oltre 20 mila ettari 
che, potrebbero essere migliorati con lavori 
di rimboschimento. La Società Bonifiche Sar-
de, di cui l'ET.F.A.S. ha il pacchetto di mag-
gioranza, deve rapidamente essere disciolta 
e le sue residue attività ricondotte alla ge-
stione cooperativistica. Questo è, del resto, 
negli intendimenti dell'ente che, a quello che 
ci è stato dichiarato, darà presto esecuzione 
a tale operazione. 

Circa il personale e gli uffici ho già detto: 
è necessaria, una organizzazione più razional-
mente decentrata risolvendo altresì il proble- 

ma di un più adeguato rapporto del personale 
tecnico su quello amministrativo. Infine una 
maggiore democratizzazione degli organi di-
rigenti è già intervenuta. Ogni ulteriore passo 
in quella direzione non può che intervenire 
con legge nazionale. Il Consiglio regionale, co-
me ho già detto, può adottare, in merito, ade-
guate proposte che, però, molto chiaramente 
escludono ogni onere finanziario a carico del-
la Regione. Onere finanziario che sarebbe cer-
tamente di rilevante ammontare e quindi in-
sopportabile. 

Ha termine, col presente dibattito, la no-
stra fatica di un anno. Condotta fra difficoltà 
che sembravano talvolta insormontabili, con 
sacrifici notevoli, superati con abnegazione e 
spirito di sacrificio. Debbo ringraziare i col-
leghi tutti della collaborazione intelligente, 
che ha fatto superare o quanto meno atte-
nuare talune asprezze polemiche, spinti tutti 
dal desiderio sincero di assicurare alla Sarde-
gna uno strumento che ,pure tra le inevitabili 
carenze, racchiude in sè un patrimonio inesti-
mabile di organizzazione e di esperienza. Se 
riusciremo a perfezionarlo, ad indirizzarlo ve-
ramente ai fini dello sviluppo, avremo fatto 
opera meritoria per la Sardegna. E questo 
era, certamente, nei propositi di ogni parte 
politica. (Consensi al centro). 

PRESIDENTE. E' iscritto a parlare l'ono-
revole Marciano. Ne ha facoltà. 

MARCIANO (Ind.). Signor Presidente, 
onorevoli colleghi, senza ombra di retorica, 
questa legislatura che volge al termine si tro-
va di fronte ad un grosso problema di im-
portanza vitale per il futuro sviluppo ed as-
setto dell'agricoltura della Sardegna. Per ciò, 
sul piano politico, occorre un insieme di atti 
decisionali agganciati alla realtà vera delle 
cose e contenenti il minor numero di errori 
umanamente possibili. Tra i citati atti deci-
sionali, un evento politico, che presto chia-
merò in causa, ha richiamato alla attenzione 
responsabile l'utilizzazione, in un quadro nuo-
vo di politica agraria, dell'Ente di sviluppo 
in Sardegna (E.T.F.A.S.). Il tutto si origina 
da un ordine del giorno, a firma del consi- 
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gliere regionale Zucca, presentato al Consiglio 
in data 23 gennaio 1968, ordine del giorno pro-
ponente la nomina di una Commissione spe-
ciale di indagine sull'operato dell'E.T.F.A.S. 

Come è noto, il suddetto ordine del gior-
no venne approvato dal Consiglio il 25 gen-
naio 1968 a conclusione della discussione ge-
nerale del disegno di legge 111 concernente 
l'approvazione del bilancio di previsione della 
Regione per l'anno 1968. Secondo i deliberati, 
la Commissione proposta è stata creata ed ha 
espletato l'incarico con serietà ed onestà. 
Conclusivamente la dommissione avrebbe do-
vuto approntare una relazione conforme alla 
problematica di cui all'ordine del giorno. E' 
però sopraggiunta la sentenza della Corte Co-
stituzionale numero 19 del 12 febbraio 1969, 
con la quale si dichiara che non spetta al 
Consiglio regionale sardo la nomina di una 
Commissione di indagine sull'E.T.F.A.S. aven-
te i poteri indicati nell'ordine del giorno con-
siliare del 23 gennaio 1968 e si annulla la de-
liberazione del successivo decreto presiden-
ziale di nomina. Tuttavia affidiamo a questo 
intervento alcune nostre impressioni che tro-
vano matrice di derivazione dal fatto che sia-
mo stati componenti della predetta Commis-
sione. 

Ci pare sommamente importante, per no-
stra dichiarata onestà, nel professare una cer-
ta incompetenza nell'esprimere giudizi di va-
lore su alcuni fatti estranei alla nostra forma-
zione ed alla nostra cultura. Per ciò stesso, 
andremo a sottolineare quegli aspetti tecnici 
— di tecnica agricola — della questione e 
delle questioni sollevate dall'ordine del gior-
no e riprese nella mozione in discussione 
che più hanno attratto la nostra attenzione 
mettendo in evidenza, per nostro esplicito de-
siderio, i fondamenti generali e non casistici 
che possono razionalmente contribuire a dare 
un impulso nuovo alla evoluzione della agri-
coltura sarda attraverso la valorizzazione di 
quanto di buono ed in bene residua all'Ente 
di sviluppo in Sardegna. 

Alcuni giudizi di merito in relazione a si-
tuazione storiche createsi nell'agricoltura sar-
da, nell'ente di sviluppo e nel tessuto dei rap-
porti creatisi tra le entità sopra menzionate, so- 

no contenuti nel più volte citato ordine del 
giorno che assurge a valore di eccezionale 
documento probatorio essendo stato appro-
vato dal Consiglio regionale. Questo fatto de-
ve essere messo in evidenza in quanto, so-
stanzialmente, si è avuto l'avallo del massi-
mo organo politico regionale sul contenuto 
dell'ordine del giorno da cui si è partiti e che 
a suffragio dell'opportunità di istituire una 
Commissione d'inchiesta contiene: un allar-
me, una preoccupazione, una considerazione, 
una convinzione. La sentenza della Corte Co-
stituzionale che annulla la deliberazione del 
Consiglio e il successivo decreto di nomina 
presidenziale della Commissione non può e 
non deve impedire di trattare nel corso della 
presente mozione le rilevanze che «dall'ester-
no, in effetti, sono state desunte da chi ha 
partecipato ai lavori della Commissione». I 
quattro punti avanti citati meritano un atten-
to esame confluendo in essi molte opinioni 
di concordanza, fra cui la nostra, pur muo-
vendo da principi e motivi di base lontani e 
diversi. 

Il punto a) dell'ordine del giorno dice 
testualmente: «Il Consiglio regionale, allar-
mato per l'aggravarsi della crisi dell'agricol-
tura e della pastorizia sarda». Il significato 
contenutistico dell'affermata crisi va diluci-
dato anche in rapporto alle motivazioni. Ed 
iniziamo con una domanda: in che cosa con-
siste la crisi? Probabilmente il termine crisi 
è inappropriato dovendosi, a nostro parere, 
parlare più legittimamente di un non raggiun-
to allineamento del settore agricolo sardo al 
livello di formazione strutturale dell'attività 
produttiva agricola capace di sorreggere le 
mutazioni dei tempi. Questo concetto lo ri-
prenderemo in seguito. 

Così inquadrata, la crisi lamentata non 
riflette un generale giudizio negativo su tutta 
la politica agraria regionale finora perseguita 
ed attuata in quanto, onestamente, non cre-
diamo possa disconoscersi quanto positiva-
mente fatto. Basterebbe una anche superfi-
ciale comparazione fra lo stato generale della 
agricoltura sarda immediatamente post-bellica 
e lo stato attuale per dirci che progressi sono 
stati fatti in tema di mobilitazione di risorse, 
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di migliore sfruttamento tecnico per mag-
giori livelli di efficienza, di differenziazione 
dei prodotti ottenuti, di valori della produzio-
ne sarda vendibile, di miglioramento dell'am-
biente sociale non intaccato, quest'ultimo, dal-
la nefasta piaga del banditismo che, con ram-
marico, dobbiamo riluttantemente ammettere. 
Tuttavia c'è stata una lenta progressione evo-
lutiva da cui il mancato lamentato allinea-
mento. Quali le motivazioni? In effetti, conse-
guenzialmente a questo ultimo interrogativo, 
non crediamo possano essere tacciati di ne-
gligenza i vari organi tecnici operativi della 
Sardegna (Ispettorati agrari e forestali) i qua-
li nell'ambito delle loro funzioni istituzionali 
si sono meritoriamente impegnati. Forse le 
motivazioni si riconducono e si possono ri-
condurre ad errori previsionali: sotto l'urgen-
za del momento si è operato nel tentativo di 
risolvere problemi contingenti venendo a 
mancare quello spirito intuitivo della realtà 
quale sarebbe stata nel futuro. Così si è crea-
ta una frattura strutturale fra l'agricoltura 
sarda oggi e quanto è esigenza del tempo, pu-
re oggi. 

In sostanza l'esame critico di questo pun-
to a) ci ha condotto ad affermare che si ritie-
ne più plausibile un errore politico (e di ri-
flesso tecnico) che non un errore degli organi 
tecnici responsabili di aver esplicato quanto 
loro demandato. 

Punto b). Questo punto esprime la preoc-
cupazione «che, dopo anni dell'avvenuta tra-
sformazione degli enti di riforma in enti di 
sviluppo, 1'E.T.F.A.S. si trovi in una comple-
ta paralisi operativa, di disorganizzazione e di 
crisi» denunciata apertamente dagli stessi di-
pendenti del predetto Ente. In effetti la dia-
gnosi è esatta, per cui, nella permanenza delle 
condizioni, all'Ente E.T.F.A.S. non sarebbe in-
grato un giudizio negativo di puro parassiti-
smo. Anche qui è d'obbligo un interrogativo: 
che cosa si è opposto al trapasso da un ente 
di riforma ad un ente di sviluppo che avreb-
be dovuto assolvere alle funzioni istituziona-
lizzate nella legge 14 luglio 1965 numero 901, 
precisamente all'articolo 3? 

Ovviamente, il trapasso e la legge che lo 
regola presuppone un grado di flessibilità no- 

tevole nell'adattamento alle nuove condizioni 
operative. Le alternative possibili, al lume 
della logica più sempice, non possono che es-
sere due: l'ente ha una struttura inelastica e 
quindi è inadatto ai nuovi compiti richiesti; 
l'ente, invece, smentisce la prima alternativa 
ed è in grado, attraverso un processo di adat-
tamento, ad assumere i nuovi compiti con-
nessi alla configurazione di ente di sviluppo. 
Risulta del tutto ovvia la nozione che se fosse 
vera la prima delle due dichiarazioni alter-
native non si dovrebbe avere la benché mini-
ma esitazione a decretare lo smantellamento 
e la fine di una organizzazione del tutto inu-
tile all'agricoltura sarda ed alla collettività 
che ne sopporta, in definitiva, gli oneri. Siamo 
più propensi, nonostante tutto, a ritenere va-
lida la seconda alternativa e la nostra opinio-
ne ci deriva, sia ben chiaro, non da un giudi-
zio positivo sull'operato riformistico dell'ente 
che ben poco ha detto, in tema di un moderno 
riassetto delle strutture produttive agricole 
sarde, quanto dalla conoscenza di uomini e 
di valorosi tecnici il cui impiego e la cui 
azione, proiettata in una nuova prospettiva, 
può giocare un ruolo rilevante nell'impulso 
da dare al ritmo evolutivo dell'agricoltura sar-
da. Dunque ammesso come possibile la se-
conda alternativa perché non si è verificata? 
A nostro parere ci è stata una anchilosi al 
livello direzionale le cui cause, invero, ci sfug-
gono. E' la sfuggenza delle cause che rende, 
a questo punto, difficile il discorso. 

Lungi da noi la pretesa di gettare la 
croce addosso agli organi di dirigenza invo-
cando il redde rationem; tuttavia siamo at-
testati all'opinione che una politica interna 
all'ente al livello direttivo avrebbe potuto 
creare quelle premesse di flessibilità operativa 
che avrebbero evitato l'acre giudizio di cui 
all'ordine del giorno approvato dal Consiglio. 

Il punto c) dell'ordine del giorno riguar-
da la delega al Presidente della Giunta regio-
nale dei poteri di controllo governativo sul-
l'Ente che di fatto non ha «minimamente 
modificato in meglio la situazione». Le parole 
sono — è inutile nasconderlo — un atto di 
accusa gravissima, appena compensato dal 
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fatto che il Consiglio regionale l'ha avallato 
con una approvazione. 

Al punto in cui si è (atto di accusa «aval-
lato» dal Consiglio) ogni illazione parrebbe 
possibile, da un basso tatticismo di perma-
nenza di uno stato di paralisi per fini non 
chiari, ad una volgare strumentalizzazione elet-
toralistica (non politica che sarebbero tutt'al-
tra cosa) della struttura organizzata dell'Ente 
e così via. Ma forse — e saremmo tentati di 
dire molto probabilmente — anche nel caso 
discusso c'è stata una certa debolezza politica 
nell'esercizio del potere di controllo che, be-
nevolmente, facciamo risalire ad una poco 
chiara visione della politica agraria più effi-
cace alle esigenze dell'agricoltura sarda da 
parte, appunto, del massimo rappresentante 
politico regionale. Nelle condizioni supposte 
è del tutto impossibile esercitare un effettivo 
potere di controllo. L'E.T.F.A.S., infatti, pur 
fallendo sul piano della riforma ha avuto suc-
cesso con il suo apparato e quindi con i 
suoi uomini sul piano politico, tanto che gli 
stessi in diversi settori sono riusciti a con-
trollare l'Istituto autonomistico anziché esser-
ne controllati. 

A parte ogni espressa recriminazione, tut-
tavia spostiamo l'osservazione centrale al Pre-
sidente della Giunta che può e deve rappre-
sentare un fatto significativo notevole stabi-
lendo le possibilità di finalizzare meglio l'Ente 
E.T.F.A.S. alle esigenze regionali. E' in questo 
senso, pertanto, che noi interpretiamo politi-
camente la delega, auspicando che quanto te-
stè espresso «esercizio del potere di controllo 
in aderenza ai bisogni regionali» diventi un 
dato acquisito e stabile dell'organizzazione 
politica e tecnica della Sardegna. 

Ciò anche può rappresentare un impulso 
apprezzabile a superare gli impasses rile-
vati al punto b) precedente circa la sten-
tata flessibilità di trapasso da un ente di ri-
forma ad un ente di sviluppo che non sia 
tale soltanto nella etichetta, sibbene un fatto 
sostanziale, operativo e risolutivo della pro-
blematica agricola regionale in aderenza ad 
un nuovo tipo di politica agraria di cui già 
si intravvedono chiaramente i lineamenti, co-
me avremo modo di dire più, avanti. 

In ultimo esprime la convinzione che 
l'Ente di sviluppo (E.T.F.A.S.), opportuna-
mente riorganizzato e democratizzato, può e 
deve assolvere un compito importante nell'a-
zione di trasformazione dell'agricoltura e del-
la pastorizia sarda. E' certo che non può non 
condividere la suddetta convinzione, ma si de-
ve stare in guardia dalle grosse parole: rior-
ganizzato va molto bene, ma quale è il valore 
di «democratizzato» come leggesi nell'ordine 
del giorno e nella mozione? E' una parola 
riempitiva e di effetto, ma forse dietro c'è il 
nulla. L'unico significato possibile e plausibile 
che si può — diremmo di deve — attribuire 
a «democratizzato» è che detto ente, in una 
nuova visuale della politica agraria, deve ri-
sultare perfettamente inserito nella vita so-
ciale dell'agricoltura sarda come un organi-
smo tecnico, vitale, efficiente atto a realizzare 
compiti definiti — e li definiremo in seguito 
secondo le nostre vedute — al fine di appor-
tare un contributo fattivo al necessario pro-
cesso di rinnovamento che deve riguardare 
tutte le strutture produttive agricole della 
Sardegna. 

Più impegnativi, invece, sono i problemi 
riguardanti la riorganizzazione che non si de-
ve fermare alle semplici etichette di designa-
zione. Sappiamo che l'Ente di riforma s'è mu-
tato in Ente di sviluppo, ma la mutazione ri-
guarda, ad oggi, soltanto la designazione os-
sia il nome, mentre l'Ente è rimasto tale e 
quale. Nè sufficiente stimolo modificativo è 
stata la legge 14 luglio 1965, n. 901, nè il suc-
cessivo decreto del Presidente della Repub-
blica del 14 febbraio 1966, n. 257, riguardante 
la organizzazione degli enti di sviluppo e nor-
me relative alla loro attività. Eppure, secondo 
il nostro avviso, c'erano i presupposti suffi-
cienti perché l'Ente di sviluppo si riorganiz-
zasse in funzione dei nuovi compiti istituzio-
nali ben definiti. 

Se ciò non è avvenuto, come si evince dal 
punto b) dell'ordine del giorno già commen-
tato, vuol dire che c'è stata una incapacità 
«politica di riadeguamento» non potendo, in 
coscienza, non attribuire il difetto ad una 
espressione volontaristica dei tecnici dell'En-
te che sappiamo aperti a tutte le soluzioni, 
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capaci di affrontarle ed anche risolverle. Non 
è, dunque, carenza personale, quanto carenza 
di una volontà «politica», intendendo con la 
dizione «politica» l'incapacità di espressione 
di una azione inquadrata nella vita collettiva 
della Sardegna. Eppure, si esprime il giudizio 
che, di fatto, il problema è risolvibile, direm-
mo anzi, facilmente risolvibile. Bastava fissa-
re, in termini di chiarezza, i compiti istitu-
zionali dell'organo in quanto «Ente di svilup-
po» e rispondere adeguatamente in termini 
organizzativi con le cospicue disponibilità pa-
trimoniali e di uomini e soprattutto con le 
cospicue disponibilità derivanti da una lunga 
esperienza che a mente aperta e sensibile 
avrebbe dovuto dire quanto c'è stato, in pas-
sato, di errori e quanto, in futuro, c'è da fare 
senza errori. Saremo più definiti nel prosie-
guo di questa nostra relazione. 

I deliberati. La seconda parte dell'ordine 
del giorno ricalcata dalla mozione in discus-
sione contiene alcune deliberazioni secondo 
le quali la Commissione ha attivamente ope-
rato. Noi abbiamo avuto la responsabilità de-
gli accertamenti quale membro della citata 
Commissione e per ciò 'stesso trascriveremo 
talune impressioni di fondo, tralasciando il 
casistico che spesso troppo parziale deforma 
la realtà. E' noto che i deliberati di accerta-
mento da effettuare riguardavano quattro 
punti definitivi: 1) situazione patrimoniale (e 
precisamente «sulla situazione patrimoniale 
dell'E.T.F.A.S., le sue attrezzature, e la loro 
utilizz'azione»); 2) personale («sulla organiz-
zazione interna, anche in rapporto al perso-
nale -- di ogni ordine e grado, da esso ente 
dipendente — e alla sua utilizzazione»); 3) 
stato della riforma («sullo stato dell'opera di 
riforma e di trasformazione cui l'Ente è per-
venuto attraverso gli investimenti effettuati»); 
4) rapporto tra Ente ed assegnatari («sui rap-
porto di ogni genere tra l'Ente e gli assegna-
tari, anche in relazione al riscatto dei poderi 
da parte degli stessi»). 

Riguarderemo la questione o le questioni 
punto per punto premettendo un giudizio cri-
tico insieme. Infatti, come è ben evidente, 
l'inchiesta — se così può dirsi — ha una sua 
prospettiva storica, cioè passata per ciò che 

riguarda l'operato dell'Ente, laddove, invece, 
è più pressante ormai una prospettiva futura. 
Ciò sminuisce, ovviamente, la valenza ed il 
significato della inchiesta stessa, a meno che 
essa non mirasse ad accertare il caduco ed 
il vivo dell'Ente per tagliare i rami secchi e 
per valorizzare quanto ancora capace di ave-
re linfa vitale trasferibile nella realtà opera-
tiva dell'attività agricola della Sardegna. Be-
nevolmente ci attestiamo a questo punto di 
vista. Situazione patrimoniale. Nel merito, 
professiamo coscienziosamente una incom-
petenza di giudizio per l'incompletezza degli 
elementi di valutazione a nostra disposizione. 
Ciò prova che in effetti l'indagine è stata con-
dotta dall'esterno e quindi in linea di massima 
si può considerare incensurabile l'operato della 
Commissione così come dalla stessa Corte 
Costituzionale viene ipotizzato. 2) Personale. 
Risultano in forza, all'Ente, 1.084 unità, com-
preso il direttore generale, suddivisi per gros-
se categorie: operanti nel settore agricolo 240; 
nel settore della cooperazione 166; nel genio 
rurale 224; nel reparto amministrativo 454. 

Appare evidente una disarmonia cornpo-
sitiva per 'la prevalenza del personale «am-
ministrativo» dovuto ad una eccessiva buro-
cratizzazione dell'Ente. Taluni affermano che 
a questo stato di cose si sia pervenuto, per 
un esodo volontario di molti elementi del 
ruolo tecnico. Se i fatti stanno cosi, e v'è an-
che motivo di credere, bisogna pur dire che 
si è in presenza di un fenomeno significati-
vamente preoccuparite. 

La fuga di personale tecnico equivale ad 
una sfiducia di questo nel ruolo assunto dal-
l'Ente nel corso del tempo. Pertanto, il più 
negativo dei giudizi lo abbiamo proprio dai 
tecnici, insoddisfatti del loro lavoro, insoddi-
sfatti di quanto è contropartita del lavoro 
stesso. Nel caso l'azione migliore resta pur 
sempre quella di modificare le finalità del la, 
voro per renderlo più produttivo e più signi-
ficativo nel contesto sociale in cui si esplica 
affinché chi lavora veda un effettivo operato 
vitale e si senta più soddisfatto di fronte a 
se stesso e di fronte agli altri considerati co-
me società. 
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In ogni caso, resta, allo statu quo, la ri-
levata disarmonia nel rapporto •tra tecnici ed 
amministratori in seno all'Ente. Noi pensia-
mo che — fermo restando il gruppo tecnico —
il personale amministrativo sia eccessivo ri-
spetto ai bisogni. Non siamo tanto ottusi da 
preconizzare uno snellimento che guasterebbe 
non poco i bilanci di alcune famiglie, pertanto 
potremo suggerire una condotta flessibile col 
distaccare l'esubero presso altri uffici regio-
nali che ne sono carenti. Si deve entrare nel-
l'orbita della concezione che il posto di lavo-
ro non è una nicchia in cui adagiarsi come 
fatto risolutivo di problemi economici fami-
liari, quanto un luogo di produzione. 

Se manca il presupposto produttivo in un 
determinato luogo, l'inserimento altrove a 
qualsiasi titolo è un atto amministrativo sag-
gio e producente. E, in effetti, quanto consi-
gliato non è poi privo di un supporto giusti-
ficativo poiché in Sardegna di uffici carenti al 
livello amministrativo ve ne sono. Basti pen-
sare agli Ispettorati. agrari — privi di dattilo-
grafe, di personale esecutivo — che tanta par-
te hanno avuto in Sardegna per lo sviluppo 
dell'agricoltura per convincersi delle nostre af-
fermazioni. Purtuttavia si lasciano carenti di 
personale amministrativo gli Ispettorati, no-
nostante le urgenti leggi che ad essi vengono 
demandate per l'applicazione, mentre lo stes-
so personale dell'E.T.F.A.S. è esuberante e da 
anni non sa cosa fare. 

Lo stato della riforma. Sarebbe meglio 
non parlarne e stendervi sopra il velo dell'o-
blio, tuttavia vi spenderemo sopra qualche fu-
gace cenno non tanto per pochezza di mate-
ria o di argomenti, quanto perché i fatti sono 
troppo notori alla pubblica opinione. Abbiamo 
letto il documento designato «appunti sulla 
attività di trasformazione fondiaria ed agra-
ria svolta dall'E.T.F.A.S. da cui sembrerebbe 
accettabile il contenuto e meritoria l'attività 
stessa dell'Ente di riforma. Tuttavia, il citato 
documento — da cui traspaiono evidenti gli 
intenti apologetici — non è soddisfacente per 
la sua genericità. Abbiamo fondate perples-
sità nel ritenere inseribili — come oggetto 
dell'attività operativa dell'Ente -- i terreni tra-
sformati già dalla Società Bonifiche Sarde  

(comprensorio di Arborea), quelli dell'Ente 
Ferrarese (Fertilia) e. nel ritenere tecnica-
mente valido quanto fatto negli altri territori 
di competenza, alla luce delle nuove prospet-
tive in cui dovrà svolgersi l'attività agricola 
del futuro. Abbiamo rilevato che c'è stata, in-
vero, una certa miopia politica e che i frutti 
amari ora si raccolgono. Ma l'elemento mag-
giormente insoddisfacente è da ritenere consi-
sta nel rapporto tra costo sostenuto -- è la 
collettività che lo ha pagato — e risultati ef-
fettivi. Invero, col dispendio di energie molto 
di più e meglio poteva essere fatto soprattutto 
in ordine alla formazione di aziende agrarie 
nella accezione tecnica di economia propria 
sottintesa della dizione di «azienda agraria». 
Le comparazioni non soddisfano eticamente, 
ma a volte sono necessarie. 

A questo titolo si potrebbe ben mettere a 
confronto quanto realizzato ad Arborea e quan-
to realizzato dagli Ispettorati con un costo di 
gran lunga inferiore. Non si tratta, beninteso, 
di valutazione comparativa di capacità perso-
nali, quanto di struttura organizzativa. La ne-
gatività del giudizio investe, anche, ed è gioco-
forza metterlo in evidenza, l'incompiutezza del-
la riforma specialmente per quanto attiene le 
opere irrigue, incompiutezza che si è riflessa 
notevolmente nella insufficienza ed inadegua-
tezza della maglia poderale creata. Di cui le 
enormi incongruenze della riforma che in mol-
te occasioni abbiamo avuto modo di mettere 
in evidenza intervenendo in Consiglia sui pro-
blemi agricoli di fondo. 

E ben altro potrebbe essere detto special-
mente dopo l'indagine condotta dalla Com-
missione in diversi comprensori e dopo aver 
ascoltato dalla viva voce degli assegnatari, ma 
quanto citato basta, anche per una personale 
avversione ad insistere su argomenti risaputi 
e giudicati ormai dalla storia agraria del no-
stro Paese. Rapporti tra Ente ed assegnatari. 
Su questo aspetto è emerso, insieme ad altri, 
un fatto di notevole interesse sociale, l'unico 
su cui noi ci soffermiamo. Nel corso dell'in-
chiesta condotta abbiamo recepito nettamente 
che un vallo divisorio si è creato tra Ente ed 
assegnatario. Si sono praticamente creati due 
mondi rotanti in orbite diverse senza punto 
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di contatto. E' stato ed è un male gravissimo 
in quanto la barriera non ha permesso l'amal-
gama nel comune interesse di veder fiorire 
un'agricoltura nuova. In genere l'assegnatario 
ha visto nell'Ente un atteggiamento finalista 
nettamente rifiutato. E proprio in questo rifiu-
to, però, è da vedere un fattore vitale in quanto 
l'intelligente agricoltore sardo rifugge da solu-
zioni cripto-collettiviste preferendo la libertà 
dell'azione responsabile. 

Socialmente e praticamente quanto abbia-
mo rilevato è di una valenza eccezionale in 
funzione di caparbi esperimenti politici che si 
vogliono realizzare in Italia, mentre la parte 
sana del popolo nettamente li rifiuta. La poli-
tica agraria che viene espressa nella mozione 
noi intendiamo invece suggerirla e vederla 
attuata per grandi linee come appresso: am-
messo che le finalità che vogliamo esporre non 
si esauriscono in una sterile critica, quanto 
nel tentativo di vitalizzare un Ente che di «ri-
forma» deve essere invece di «sviluppo», ci 
pare sia cosa molto opportuna la risoluzione 
di delineare il fondamento della nuova politica 
agraria perché in essa va incastonata l'attività 
dell'ETFAS qualificato come ente di sviluppo. 

Un quadro generale di una valida politica 
agraria richiederebbe molte e molte pagine, 
nonché la trattazione di molti e molti aspetti. 
Ciò è al di fuori dei nostri intenti e supera i 
limiti di questo intervento che, in quanto poli-
tico, si ferma a considerazioni generali e di 
fondo. Orbene, dopo la premessa limitativa, 
articoleremo la nostra esposizione partendo 
da un esame retrospettivo. Il punto di base 
dell'azione politica è stato, almeno attestando-
si alla letteratura corrente, l'inferiorità red-
ditiva del settore agricolo rispetto agli altri 
settori di attività economica. Insomma si pre-
sume — e forse ciò• sarà vero — che i redditi 
di capitale e di lavoro investiti in agricoltura 
siano insoddisfacenti. 

Conseguenzialmente la politica agricola ha 
cercato di eliminare gli inconvenienti del tutto 
immaginabili negli effetti che sarebbero ap-
prodati, permanendo quanto sopra affermato, 
in una progressiva estinzione dell'agricoltura 
in quanto efficiente attività economica. 

Ma come ha operato principalmente? La 
via battuta è stata quella della difesa del prezzo 
del prodotto agricolo che se giusta, entro 
certi limiti, a lungo andare si è risoluta o si sta 
risolvendo in un onere monetario notevole 
per la collettività e, quel che è peggio, in una 
mancanza di stimolo operativo della imprendi-
torialità agricola a svecchiare e modernizzare 
i processi produttivi proprio perché, alla fine, 
un prezzo garantito — si pensi alla AIMA —
avrebbe, altresì, garantito la sopravvivenza 
di una non moderna struttura produttiva. In 
altri termini ci si è preoccupato di più della 
difesa del prezzo che della dimensione assunta 
dal costo di produzione. 

In queste nostre affermazioni siamo mol-
to confortati da quanto sta • accadendo a li-
vello comunitario. Già si parla di una totale 
inversione dell'orientamento politico ed è or-
mai noto lo sforzo fatto da Mansholt per pre-
parare una nuova politica per una agricoltura 
economicamente produttiva che sappia regge-
re le vicende del mercato sulla base di un 
basso costo di produzione e non sulla base 
della difesa del prezzo. Finalmente uno spi-
raglio di razionalità economica si è affacciato 
all'orizzonte politico, della politica agraria, e, 
in quanto tale, bisogna accettarlo. 

Le implicanze del nuovo orientamento so-
no del tutto ovvie e si riflettono nel supera-
mento di una concettualità tanto cara — ma 
storicamente superata — quale la piccola pro-
prietà contadina, il rapporto paternalistico tra 
organo politico ed operato agricolo, eccetera. 
Oggi il tempo impone la costituzione di una 
efficiente «Azienda Agraria» a base territoria-
le allargata, con elevato grado di intensità 
fondiaria e di esercizio, diretta con criteri com-
merciali. E' questo il quadro operativo degli 
organi di attuazione politica. 

I compiti -dell'Ente di sviluppo così come 
li vediamo noi. Delineati gli elementi di suc-
cesso del settore agricolo nei tre punti anzi-
detti: base territoriale allargata; elevato grado 
di intensità fondiaria e di esercizio; direzione 
con criteri commerciali, non vi è dubbio che 
ad essi bisogna tendere in generale e partico-
larmente da noi in Sardegna. Piuttosto insor-
gono problemi di «operatività politica». -Su 
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questo non possiamo non rilevare un vero e 
proprio caos che frantuma la necessaria uni-
tarietà dell'indirizzo da perseguire. Senza an-
dar lontani, organi operatori in Sardegna sono: 
il Ministero dell'agricoltura, l'Assessorato al-
l'agricoltura, gli Ispettorati agrari e forestali, 
la Cassa per il Mezzogiorno, l'Ente di sviluppo, 
il Centro di programmazione, i consorzi di 
bonifica, i nuclei di assistenza tecnica e qual-
che altro ente che ci sfugge alla memoria. 
E' da rilevare e lamentare una totale mancan-
za di coordinamento tra i suddetti enti ope-
ranti ciascuno in una sfera autonoma qua-
si gelosa di interferenza. E' una mentalità del 
feudo nociva all'agricoltura ed alla collettività. 
Si dovrebbe provvedere ad una totale integra-
zione delle attività di ciascun ente, affidando 
ad essi — senza tradire la visione unitaria e 
gli scopi precisati — un preciso compito nel 
contesto generale della politica agraria per-
seguita. 

A noi sembra opportuno, tenuto conto 
della potenzialità dell'ETFAS, quale ente di 
sviluppo, affidare ad esso tre compiti ben de-
finiti nei seguenti: riordinamento fondiario, 
integrazione orizzontale aziendale; integrazio-
ne verticale aziendale. 

Un cenno esplicativo dei tre punti ci pare 
d'obbligo. E' ben noto come il frazionamento 
terriero si manifesta in forma patologica at-
traverso la polverizzazione, la frammentazio-
ne, la dispersione. Tutto questo è cii nocu-
mento e contrasta con il futuro fondamentale 
della costituzione di aziende agrarie a base 
territoriale allargata. Compito dell'Ente do-
vrebbe essere quello di censire le pseudo 
aziende polverizzate o frammentate o disper-
se ed accorparle in grandi unità organiche — 
presupposto base degli investimenti richie-
denti l'intensità fondiaria e di esercizio — con 
tutti mezzi disponibili sia giuridici (vedasi co-
dice civile libro III, titolo II, capo II, sezione 
II — del riordinamento della proprietà ru-
rale — artt. dall'846 all'856) sia mediante ac-
quisti ed accorpamenti. 

Gli altri due compiti, designati con il ter-
mine di integrazione, riflettono due aspetti par-
ticolari della cooperazione. L'integrazione oriz-
zontale dovrebbe riunire più aziende per ciò  

che concerne i servizi che espletati in comune 
possono apportare notevoli economie nel co-
sto di produzione. Al riguardo 1'ETFAS pos-
siede una esperienza in tema di meccanizza-
zione ed il perseguimento di queste attività, 
emendate dagli errori emersi nel passato, può 
essere veduta di buon occhio tanto più che, 
a quanto ci risulta, esso ha formato un nutrito 
corpo di trattoristi ed esperti nell'utilizzo e 
nel razionale impiego delle macchine che sa-
rebbe un vero peccato disperdere. Questa e-
spressa idea ci pare anche congeniale alla 
struttura dell'Ente che esso stesso ha propo-
sto la costituzione di dodici centri di mecca-
nizzazione agricola, a parte il fatto che si 
avrebbe una certa utilizzazione di una certa 
aliquota patrimoniale dell'ente. 

Un altro settore operativo sempre al li-
vello della integrazione orizzontale è afferente 
la lavorazione associata dei prodotti, partico-
larmente nel settore lattiero-caseario che tanto 
sollievo potrebbe dare alla pastorizia sarda. 
L'altro aspetto integrativo riguarda l'integra-
zione verticale che sostanzialmente. interessa 
gli aspetti commerciali dell'attività dell'im-
presa. Ciò non contrasta con quanto prima 
detto che l'azienda deve essere condotta con 
criteri commerciali, pensando a questi come 
espressione di singoli imprenditori. L'attività 
agricola, per sua natura è spazialmente disper-
sa, e pertanto è contrattualmente debole quan-
do essa si presenta sul mercato dal lato del-
l'offerta. Integrazione, nel caso, vuol dire fun-
zione di singole volontà nel perseguimento di 
intenti comuni e l'Ente potrebbe giocare un 
ruolo di primo piano nel coagulo della volontà 
singola nell'interesse di tutti. 

Abbiamo succintamente esposto, con l'in-
tento di dare un sereno, obiettivo contributo, 
quanto ha maggiormente colpito la nostra sen-
sibilità di membro della Commissione, di con-
sigliere e di tecnico del settore, credendo di 
aver accertato in elevati termini politici quan-
to possa effettivamente giovare all'agricoltura 
sarda per l'allineamento sottolineato in prin-
cipio del nostro intervento e quanto possa 
essere di effettiva rivalutazione dell'ETFAS, 
quando si qualifica come Ente di, sviluppo. 
(Consensi). 
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PRESIDENTE. I lavori del Consiglio pro-

seguiranno domani mattina alle ore 10. 

La seduta è tolta alle ore 20 e 40. 

DALLA DIREZIONE DEI RESOCONTI 
Il Direttore 

Dott. Michelangelo Pira 

Stabilimento Tipografico Editoriale G. Fossataro - Cagliari 
Anno 1972 








